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Pupluna / Iuno Populon(i)a e i Sidicini nella Valle del Liri

Eugenio Polito 

La questione dell’origine di una divinità dal problematico nome di Populon(i)a, associata a Iuno dai rari 
testi che la menzionano 1, si può far risalire almeno a Mommsen, che la riteneva divinità di origine sannitica 
sulla base di alcune poche testimonianze epigrafiche compatibili per provenienza 2; al contrario, Walter Otto 
la considerava una divinità romana, alla luce di un piccolo dossier di fonti, da Seneca (citato da Agostino) 
fino alle fonti erudite medio- e tardoimperiali e agli scrittori cristiani, ma anche in una dedica epigrafica su 
cui torneremo 3. 

Il dibattito si arricchì mezzo secolo fa della scoperta di un frammento marmoreo (Fig. 1) recante in al-
fabeto osco il nome pupluna, preceduto da un’altra parola desinente in -i ma non univocamente ricostruibile 4. 
Il frammento pare pertinente all’orlo di un bacino piuttosto che a una base 5; è in marmo, che analisi inedite 
condotte dalla Soprintendenza avrebbero certificato come pentelico 6; fu rinvenuto presso l’antica Aquinum, 
nell’attuale comune di Castrocielo in provincia di Frosinone; reso noto nel 1973 da Arturo Giannetti, bene-
merito studioso locale, fu però valorizzato all’interno del dibattito sulla divinità soltanto alcuni anni più tardi. 
Nel 1979 Elisabeth Rawson 7 intuì infatti la relazione fra questa testimonianza e un documento epigrafico 
ormai del II secolo d.C., di tutt’altra provenienza: un C. Caerellius Sabinus, legato della legione XIII Gemina 
sotto Commodo, lasciò tre dediche alle divinità capitoline ad Apulum in Dacia (oggi Alba Iulia, Romania); 
una di esse menziona Iuno Regina Populonia, dea patria 8. Contro l’opinione di Otto, che utilizzava questa stessa 
iscrizione per dimostrare il carattere urbano del culto, del resto attestato effettivamente anche a Roma, la 
Rawson sfruttava al meglio le poche ma significative testimonianze riguardo a Caerellius e ai suoi familiari, 
dimostrando oltre ogni ragionevole dubbio l’origine aquinate della famiglia e concludendo, anche grazie 
al nuovo frammento nel frattempo emerso, per un radicamento del culto nella città del bacino lireno. Una 
ulteriore tappa significativa della ricerca è poi rappresentata da un fondamentale saggio di Filippo Coarelli 

1  Le fonti sono comodamente raccolte in Maras 2021, app. B: Macr. Sat. 3.11.5-6; Mart. Cap. 2.149; Mythogr. 3.4.3; Arnob. nat. 
3.30; Sen. de superstit., apud Aug. civ. 6.110. Accenni nei repertori più recenti, ad es. La Rocca 1990, 817; Graf 1999, col. 74. Ringrazio 
Daniele Maras per la lettura critica e i suggerimenti.
2  Mommsen 1850, 143 s., che la associava alla divinità Pelina dei Peligni e la riteneva appunto divinità del popolo; v. anche Wissowa 
1912, 187 s.; Torelli 1969, 20 s.; più di recente Bispham 2007, 214. Le attestazioni epigrafiche latine: CIL I², 1573, cfr. p. 1008 = ILS 
3105 = ILLRP 168; CIL X, 4790; CIL X, 4789 = ILS 3112; CIL X 4791 = ILS 3113 (Teano); CIL IX, 2630; Buonocore 2003, 33 s., 
n. 3 (Isernia); solo più tardi è emersa un’attestazione a Luceria: Torelli 1969, 20, nr. 1, con foto = AE 1969/70, 154; raccolte in Izzo 
1994; Maras 2021; per Cerveteri cfr. infra.
3  Otto 1905, 170-172; 203 s.; così ad es. anche Palmer 1974, 6 s.; Izzo 1994, 281-284. 
4  Cassino, Museo Archeologico Nazionale “G. Carettoni”, da Aquinum, loc. Mèfete? (comune di Castrocielo, provincia di Frosinone): 
[---]i pupluna[---]; marmo, lungh. cm 11, alt. cm 6, sp. cm 5, alt. lettere cm 1,1; AE 1973, 184: Giannetti 1973a, 61, fig. 14; Giannetti 
1973b, 475 s., n. 15, tav. 4, fig. 3; Antonini 1985, 259 s.; Rix 2002, 85, nr. Sa61; Antonini 2008, 30-37, n. C2; Triantafillis 2008, 85 s.; 
Crawford 2011, II, 931; De Tord Basterra 2024, 71 s., n. cat. O15; 158, 175. L’integrazione [Iunon]i porrebbe problemi, non essendo 
il nome attestato in osco (ringrazio Daniele Maras per l’osservazione).
5  Giannetti 1973a-b pensava ad un labrum marmoreo, correttamente ad avviso di chi scrive; così ad esempio anche Poccetti 1980, 
83; Antonini 2008; invece Coarelli 1991, 183, riteneva che fosse parte di una base di donario.
6  Così riferisce Antonini 2008, 36, nota 32.
7  Rawson 1979.
8  Iunoni / Reginae Po/puloniae / deae patriae / C(aius) Caerellius / Sabinus leg(atus) / Aug(usti) leg(ionis) XIII g(eminae) / et Fufidia / 
Pollitta eius / voto; CIL III, 1075; PIR² C 161; Piso 2001, 107; Buonopane, La Monaca 2010, 331, nr. 15.
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dedicato ai culti sannitici nel Lazio meridionale, che includeva anche il culto di Pupluna in un quadro più 
ampio e dettagliato, valorizzando la “sannitizzazione” del territorio in questione.

Nel frattempo l’impressionante sviluppo degli studi su Teano, città che già forniva la maggioranza delle 
testimonianze epigrafiche latine sul culto della dea 9, permetteva di individuare nel già noto luogo di culto 
in località Loreto la sede del culto poliadico della dea Pupluna 10, da cui sono emersi due frammenti ceramici 
recanti il suo nome 11 (simili ritrovamenti nel santuario di Fondo Ruozzo sembrano del resto rimandare allo 
stesso culto 12). Attraverso le rappresentazioni fittili della divinità nei santuari teanesi 13 è emerso anche un 
interessante percorso iconografico: fra le diverse formule di divinità o offerenti, fra cui quella demetriaca che 
tiene in braccio un animale, spicca quella che reca sulle spalle kouroi e korai, probabilmente in relazione a riti 
di passaggio d’età e comunque in connessione con il “popolo” e la sua rigenerazione 14; si ricordi che a Roma 
Iuno Populon(i)a sembra connotarsi come dea del popolo in contrapposizione a Iuno Curitis 15. 

Una recentissima disamina della questione dell’origine della dea Pupluna e delle testimonianze ad essa 
accostabili, dovuta a Daniele Maras 16, esime lo scrivente dall’addentrarsi in questioni che non sarebbe in gra-
do di dominare. Basti dire che l’esame dei documenti disponibili induce Maras a ipotizzare una complessa 
genesi dell’epiteto Pupluna, per il quale manca una radice osca *poplo-: lo studioso immagina una genesi del 
nome da ambito umbro-sabino, compatibile con una simile formazione; Pupluna è stata del resto di recente 
accostata anche alla Vesuna umbra e marsa 17. Nonostante una precoce presenza a Roma, dove è attestato 
un templum di Iuno Populonia da Macrobio (Sat., 3.11.5-6), che cita l’antico Ius Papirianum, Maras ipotizza 
anche un passaggio all’ambito etrusco, suggerito dal forse non originario toponimo della città etrusca, che 
giustificherebbe l’oscuramento della prima vocale nelle testimonianze sidicine; un passaggio etrusco par-
rebbe confermato da un ulteriore documento epigrafico dall’area del tempio A di S. Antonio a Cerveteri, 

9  Cfr. supra, nota 2: oltre che a Teano, la divinità è attestata a Aesernia, a Luceria, nella citata iscrizione dace e ora anche in un esempio 
ceretano, su cui v. infra.
10  Sirano 2007; in generale v. anche Sirano 2008; Sirano 2009; Sirano 2010; Sirano 2011; Sirano 2015.
11  Pubblicati da Izzo 1994.
12  Morel 1998, partic. 160-164.
13  In un recente articolo si evidenzia una possibile duplice veste della dea: una d’impronta greca e una italica; Pisano 2022. 
14  Cfr. Sirano 2007, fig. 10, 84-87.
15  Mart. Cap. 2.149: «Populonam plebes, Curitim debent memorare bellantes»; cfr. Mythogr. 3.4.3.V; fra gli altri Battisti 1959, 405; Izzo 
1994, 282; Maras 2021, 63, nota 24.
16  Maras 2021.
17  García Ramón 2016.

Fig. 1. Cassino, Museo Archeologico 
Nazionale “G. Carettoni”, da Aqui-
num, località “Mèfete” (?): frammento 
di bacino (?) marmoreo con iscrizio-
ne osca menzionante Pupluna (Foto 
A. Panarello, Università di Cassino).
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valorizzato da Adriano Maggiani: un frammento di pocolom con l’iscrizione latina pupl[---], da integrare senza 
dubbio come pupl[unai (pocolom)] 18. All’area dell’alto Savone, corrispondente al comprensorio sidicino di 
Teano, la figura divina sarebbe giunta per il tramite dell’Etruria campana, verosimilmente di Capua stessa. Si 
preciserebbe così il più generico riferimento del documento epigrafico di Aquino ad ambito “sannitico” 19. 

Torniamo dunque alla testimonianza aquinate. Questa fu segnalata al Giannetti da un agricoltore che 
lavorava vari appezzamenti nella zona nord della città; il Giannetti l’associò senz’altro ai materiali dal cosid-
detto santuario extraurbano in località Mèfete (Fig. 2) 20, seguito da tutta la letteratura successiva ad eccezione 
di Coarelli e di Giovanni Murro; quest’ultimo nel 2010 pose in dubbio la provenienza, suggerendo invece 
una possibile associazione con l’area del santuario urbano, il cosiddetto Capitolium; i due santuari si sarebbe-
ro dunque fronteggiati, uno all’esterno e uno all’interno dell’area urbana, e quest’ultimo andrebbe dunque 
identificato con il santuario poliadico, che già Coarelli aveva identificato con il cd. Capitolium e attribuito a 
Iuno Regina Populonia 21. Da qui provengono attestazioni di un precedente santuario arcaico con antefisse di 
tipo campano, frammenti delle quali sono conservati al Museo della città di Aquino, che trovano riscontro a 
Teano e al santuario di Marica alla foce del Garigliano; delle stesse antefisse sono emersi altri frammenti da 
uno scarico presso l’area di servizio Casilina Est, nell’immediato suburbio della città antica 22.

18  Cerveteri - S. Antonio: Maggiani 2017, 81 s. fig. 9.
19  Coarelli 1991; Antonini 2008, 30-36.
20  Giannetti 1973a; Giannetti 1973b, 476.
21  Murro 2010, 130-133; cfr. Coarelli 2007, 27; Roberta Sollo, che ha in corso indagini nell’area nel quadro del progetto su Aquinum 
condotto da Giuseppe Ceraudo, mi segnala però che dalle ricognizioni in zona non emergono nuove tracce di votivi prossimi al c.d. 
Capitolium.
22  Bellini, Lauria 2009, 469-472; Bellini, Lauria 2012; Murro 2010, accenno a p. 133; cfr. Sirano 2006.

Fig. 2. Pianta dell’area archeologica di Aquinum con il cd. Capitolium e il santuario extraurbano in località “Mèfete” in evidenza 
(da Coarelli 2007, 26, fig. 2).
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Il documento epigrafico da Aquino viene datato ora prevalentemente non prima del II secolo a.C. 
in ragione dell’uso del marmo 23; una datazione verso il 300 a.C., proposta da Paolo Poccetti già nel 1980, 
sembra ormai da abbandonare 24: i due documenti epigrafici su ceramica a vernice nera da Teano, che con-
dividono con il documento aquinate l’oscuramento della prima vocale, appartengono sicuramente a una 
produzione tarda. La versione Pupluna si giustificherebbe allora con il passaggio attraverso l’etrusco ipotizzato 
da Maras, piuttosto che come indizio cronologico 25. Trattandosi di un oggetto in marmo greco, forse una 
datazione intermedia è però sostenibile. Ora, gli scavi degli ultimi decenni nell’area di servizio Casilina Est in 
comune di Castrocielo hanno messo in luce un gruppo di sepolture appartenenti alla necropoli occidentale 
dell’antica Aquinum, databili a partire dalla fine del IV-III secolo a.C.: le sepolture più antiche, a cassone o 
a camera, sono identiche per morfologia e per corredo alle coeve sepolture di Teano, mentre non trovano 
riscontro in altri contesti del medio Liri 26. Aquino batte inoltre monete di tipo analogo a quelle di Caiatia, 
Cales, Suessa e Teanum Sidicinum, con legenda in caratteri latini, oltre a Telesia e Venafrum, con legenda osca 27.

Che l’espansione sidicina fosse giunta addirittura fino a Fregellae è stato del resto ipotizzato sulla base 
di Liv. 8. 22. 1-2: …Fregellas – S<idicin>orum is ager, deinde Volscorum fuerat – colonia deducta… è la congettura, 
sia pure minoritaria, volta a risolvere una crux del testo liviano, proposta già nel Cinquecento dal Sigonius a 
integrazione della lacuna nel codice migliore, il Mediceus del X-XI secolo (altri codici hanno un improbabile 
Segninorum) e accolta fra gli altri da Mommsen, che peraltro lo riteneva un errore di Livio, e più di recente da 
Coarelli e Di Fazio 28. D’altro canto, pur accennando solo di sfuggita al carattere di dea nazionale dei Sidicini 
rivestito da Pupluna, Giovanni Colonna 29 valorizzava la testimonianza di Dionigi di Alicarnasso in Stefano 
Bizantino, già richiamata del resto da Mommsen e poi da Oakley nel commento al sopra ricordato testo 
liviano 30, che menzionava gli Opici addirittura a Fregellae 31. Colonna postulava quindi l’equazione Opici = 
Osci = Sidicini e scioglieva le incertezze e contraddizioni del testo straboniano in merito ai confini fra Lazio 
e Campania e ai territori di pertinenza dei popoli adiacenti 32 concludendo per una profonda penetrazione 
verso Nord lungo la valle del Liri da parte degli Osci/Sidicini. Sebbene a Fregellae non si riscontrino altro 
che pochi indizi di una frequentazione precedente la colonia, e fra i materiali significativi spicchi piuttosto 
un frammento di antefissa a testa di Sileno del tipo presente a Roma nel tempio dei Castori, mentre man-
cano indizi di contatti campani 33, sembra in ogni caso indubitabile una presenza sidicina nella valle del Liri 
a cavallo fra IV e III secolo: e che l’insediamento del culto di Pupluna, sia pure attestato da una iscrizione 
verosimilmente più tarda, vada attribuito piuttosto a questa espansione, piuttosto che visto in un più am-
pio fenomeno di “sannitizzazione”, come pensava Coarelli in un primo momento 34, sembra più che una 
semplice ipotesi; a una simile conclusione giungeva del resto lo stesso Coarelli in un contributo successivo, 

23  Coarelli 1991, 178 (III-II secolo a.C.); Coarelli 2007, 27 «…poco prima della guerra sociale, come attesta da un lato l’uso 
dell’osco in un documento ufficiale, dall’altro l’impiego del marmo»; v. anche Barbanera 1994 (non posteriore al II secolo a.C.).
24  Poccetti 1980, 83 s.; cfr. Antonini 1985, 259 s.; l’argomentazione di Poccetti è peraltro discussa e confutata in Antonini 2008, 
30-37.
25  Cfr. Izzo 1994; Maras 2021.
26  Donnici, Lauria 2006; Bellini, Trigona 2011, partic. 485-489; per le fasi successive v. anche Bellini 2007; Trigona 2007. Sulle 
necropoli teanesi, oltre ai contributi citati sopra, si veda ancora Gabrici 1910.
27  Catalli 2007; Mandatori 2018, 44. Il tipo battuto ad Aquino è HN 432.
28  Cfr. CIL X, 471, 546; Pais 1928, 421-423; La Regina 1989, 397; Coarelli 2007, 28; Di Fazio 2020, 72; va segnalato che Oakley 
1998, 625, ritiene invece che questa congettura «…is a greater geographical absurdity than what the mss. offer»; cfr. anche Lepore 
1946; Senatore 2008, 177, nota 87. 
29  Colonna 2011, partic. 116-120; accenno a Pupluna in relazione ad Aquino a p. 117, nota 2.
30  Oakley 1998, 624.
31  Steph. Byz. s.v. Φρέγελλα: πόλις Ἰταλίας, ἢ τὸ μὲν ἀρχαῖον ἦν Ὀπικών, ἔπειτα Οὐολούσκων ἐγένετο. τὸ ἐθνικὸν Φρεγελλανός, 
ὡς Διονύσιος ις΄ τῆς Ῥωμαϊκῆς ἀρχαιολογίας καὶ ἄλλοι πλεῖστοι.
32  5.2.1, C 219; 5.3.4, C 231; 5.3.6, C 233-234; 5.3.9, C 237.
33  Il frammento di antefissa a testa di Sileno proviene dal quartiere abitativo Opi 1 (Diosono 2019, 98, fig. 3); è simile a quelle del 
tempio dei Castori a Roma; del frammento, fin qui inedito, si anticipa lo studio in corso da parte di Rudolf Känel, che lo daterebbe 
dopo il 470 in quanto caratterizzato da “degenerazione” tipologica rispetto ai modelli urbani. 
34  Coarelli 1991; certo indizio di “sannitizzazione” di più ampio raggio è invece il santuario extraurbano in località Mèfete, il cui 
toponimo rimanda senza dubbio a Mefitis.
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e ugualmente Giovanna Bellini e Simone Trigona intitolavano esplicitamente “Aquinum, città sidicina” il 
paragrafo finale della loro breve disamina della necropoli di Aquino 35. 

Se tale presenza debba farsi risalire addirittura all’età arcaica, come afferma esplicitamente Filippo Co-
arelli e come potrebbero far pensare i materiali arcaici dall’area, segnatamente le sopra citate terrecotte ar-
chitettoniche, è reso quantomeno problematico dal profondo iato cronologico fra tali testimonianze e quelle 
mediorepubblicane, anche se non è possibile escluderlo. Certo è che nell’orizzonte che va dalla fine del IV 
secolo al pieno III secolo l’ipotesi di tale presenza appare supportata dalla presenza delle sepolture di tipo 
sidicino, e che documenti come l’iscrizione aquinate e quella medioimperiale dalla Dacia ne attestano la 
continuità sul piano religioso e culturale.

Il ruolo di Teano e dei Sidicini nelle fonti relative al periodo fra la Guerra Latina e le Guerre Sanniti-
che è estremamente ambiguo 36; volta a volta li troviamo schierati diversamente, in lotta con i vicini e con la 
stessa Roma: ma sta di fatto che non paiono aver subìto né il respingimento verso sedi più interne come fu il 
caso dei Sanniti, e neppure l’annientamento riservato ai vicini Aurunci nel 314 a.C.; apparentemente, al più 
tardi dai primi decenni del III secolo, sono stabilmente nell’orbita romana. Se diamo credito ai pochi indizi 
raccolti, non pare inverosimile dunque che ai Sidicini sia stato consentito di occupare la linea di confine del 
Liri, dove potrebbero aver rivestito per un certo periodo una funzione di “cuscinetto” fra territori salda-
mente romanizzati e potenziali sacche di resistenza sannitiche, e aver contribuito al più generale fenomeno 
di urbanizzazione promosso da Roma in questo periodo 37.

Il culto di Pupluna, giunto a Aquino forse proprio allora, fosse o meno in continuità con quello arcaico, 
poté assumere il ruolo di culto poliadico, se è corretto lo spostamento della testimonianza epigrafica alla zona 
del cd. Capitolium; se si accetta poi, come pare pressoché certo, l’origine aquinate del Caerellius legato in Dacia 
nell’età di Commodo, una difficilmente oppugnabile coincidenza di indizi induce a pensare che la divinità, 
identificata con Iuno, sia rimasta a caratterizzare fino alla cristianizzazione il successivo, popoloso centro lire-
no che gli scavi degli ultimi anni stanno mettendo sempre meglio in luce 38: forse di origine umbro-sabellica, 
poi trapiantata a Teano per il tramite etrusco, ma evidentemente diventata dea nazionale nel momento della 
creazione dell’ethnos sidicino, dovette arrivare ad Aquino insieme a occupanti sidicini che marchiarono col 
loro culto il territorio acquisito. È probabilmente questo il senso ultimo della persistenza di Iuno Populonia dea 
patria almeno fino al medio impero: una divinità prima incorporata dai Sidicini, poi da essi stessi trasportata 
a guisa di totem nella futura Aquinum (e forse oltre), infine sedimentata nella coscienza dei posteri aquinati, 
segno indelebile di una identità locale non in contrasto con lo status di cives romani 39.
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Abstract 

The reassessment of an already known epigraphic document from Aquinum, containing the name of 
the deity ‘Pupluna’, otherwise mostly attested in Teanum Sidicinum, leads to reflections on Sidicinian presence 
in the Liri Valley, which recent archaeological finds in the area of Aquinum seem to confirm. The nature of 
Pupluna as an ethnic cult of the Sidicini, settled in Aquinum by Sidicinian occupants, also seems to be indirect-
ly confirmed by a late provincial inscription with a dedication to Iuno Populonia, ‘goddess of the homeland’, 
whose author was in all likelihood originally from Aquinum.

Keywords: Pupluna, Iuno Populon(i)a, Aquinum, Sidicini, Teanum.
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